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La politica del governo continua ad alimentare la rincorsa dei prezzi 

Bisaglia per la benzina pensa 
a un nuovo aumento di 25 lire 

Ieri un « ritocco » di 5 lire per la 
« normale » - L'inflazione ha sfiorato 

il 20 per cento - Primi dati sulla 
relazione economica governativa 

Secondo un istituto USA è in 
arrivo una recessione mondiale 

ROMA — Nuovi aumenti per 1 
prodotti petroliferi, mentre l'eco
nomia italiana continua a viaggia
re sotto la vertigine dell'inflazione. 
Il CIP ieri ha deciso un ritocco 
di 5 lire per la benzina normale 
e un aumento di 500 lire per le 
bombole di gas; quest 'ultima mi
sura è una risposta alla pressione 
del rivenditori i quali da tempo 
stavano facendo scarseggiare il 
prodotto. In tan to si fa più con
creta la voce di un nuovo aumento 
della benzina super (si parla di 25 
lire) per adeguarsi agli ultimi au
menti dei principali produttori di 
petrolio. La decisione non è scon
ta ta , anche perché gli aumenti 
alla fonte sono stat i di lieve ent i tà 
e il governo ha ancora un margine 
di manovra per ripartire i costi t ra 
i diversi prodotti. Il CIP, comunque 
si riunirà venerdì prossimo e do
vrà mettere a punto definitivamen
te il nuovo meccanismo di calcolo 
dei prezzi, ancorato sia al costo 
dell 'approvvigionamento in Italia 
sia alla media europea dei ricavi 
del prodotto « ex raffineria ». per 
evitare fenomeni di imboscamento 
o dirottamento del greggio verso 
luoghi in cui 1 profitti siano più 
alti . 

L'incognita petrolifera (determi
na ta non solo dalle politiche del-
l'OPEC, ma anche e in partìcolre 
da quelle dei petrolieri) continua 
a gravare sull'economia italiana e 
a dare il suo contributo ad un pro
cesso inflazionistico che è arrivato 

alla fine dell'anno scorso a sfio
rare il 20 per cento. Sono queste 
le stime dei gruppi di lavoro che 
si s tanno riunendo al ministero 
del bilancio in vista della presen
tazione della annuale relazione 
sulla situazione economica che il 
governo presenterà al Parlamento 
entro il 31 marzo. Le principali 
cifre sono quelle già note: pro
dotto lordo aumenttato di oltre il 
5%, la produzione è a più 6,5% 
e a dicembre ha raggiunto addi
r i t tura punte deir&,5%, mentre la 
disoccupazione si è- accresciuta di 
120 mila unità, perché l 'aumento 
degli occupati nell ' industria e nel
l'agricoltura. che pmre quest 'anno 
è s ta to significativo, non ha com
pensato l 'aumento dei giovani in 
cerca di prima occupazione. La 
lira è r imasta stabile nei con
fronti delle altre monete. 

Un 1979 abbastanza soddisfacen
te. dunque, a parte Tendemico scar
to tra domanda e offerta di lavo
ro. Non sarà così, con tu t ta pro
babilità, per l 'anno da poco ini
ziato. Le previsioni degli econome
tristi, come è noto, il più delle 
volte non si realizzano ; tut tavia 
servono a segnalare processi in 
corso, o quanto meno incipienti 
che, poi, potranno anche prendere 
s trade diverse da quelle indicate. 
La Chase econometrics, l'istituto 
di previsione economica di una 
delle maggiori barache USA, pre
vede l'arrivo di una recesisone mon
diale, anche se non sarà cosi dura 

come quella del "74 '75. L'Italia, co
munque, sarà uno dei paesi più 
colpiti. Il prodotto lordo dovreb 
be aumentare di poco più del l '1%; 
l'inflazione dovrebbe aumentare 
di altri due punti circa, mentre 
il disavanzo pubblico e il deficit 
della bilancia commerciale dovreb
be crescere ancora. Al di là delle 
capacità « divinatorie » della Cha
se, resta il fatto che i mali strut
turali dell'economia italiana, in 
fase di recessione Internazionale, 
sarebbero senza dubbio destinati 
a crescere. 

La domanda interna infatti non 
sarà cosi forte per compensare il 
calo degli scambi con l'estero — 
dovuto per l 'appunto alla recessio
ne internazionale e quindi ad una 
caduta del commercio fra i vari 
paesi — (per il quale è previsto un 
magro aumento dell'1,8 per cento 
contro il 5.8 dell 'anno scorso). Ma 
il calo — secondo lo studio ame
ricano — rifletterà anche « una 
grave perdita di competitività delle 
merci i taliane sul mercati mon
diali*. Nel 1980 infatti l 'aumento 
del prezzo delle esportazioni ita
liane sarà di nuovo sopra il 17 
per cento. Inoltre le esportazioni 
italiane sono specializzate in set
tori come tessili, abbigliamento e 
mobilio che sono fra le più vulne
rabile dalle fluttuazioni della do
manda mondiale, nonché — con
tinua la Chase econometrics — 
dalla concorrenza dei paesi di re
cente industrializzazione. 

Isolato il fronte dei favorevoli 
alla serrata contro la ricevuta 

Dalla protesta di dopodomani dei pubblici esercizi si sono dissociati, fra gli 
altri, gli albergatori della Faiat e quelli veneti - Tutto regolare in Alto Adige 

In molte regioni anche oggi 
dipendenti comunali in lotta 

ROMA — Sono in pieno svolgimento gli scioperi aiticolati 
per regioni dei lavoratori degli enti locali a sostegno delle 
trattative per il nuovo contratto della categoria. Oggi per 
quattro ore si astiene dal lavoro il personale dei comuni, 
delle province e delle regioni della Lombardia, del Friuli 
Venezia Giulia, della Toscana. dell'Umbria, del Molise e 
della Campania. Domani l'azione di lotta interesserà le 
seguenti regioni: Veneto, Trentino-Alto Adige, Lazio (a 
Roma e nelle altre città laziali l'astensione sarà di sole 
due ore avendo scioperato sei ore anziché quattro in occa
sione dello sciopero di venerdì 8 febbraio), Basilicata, Ca
labria, Sicilia e Sardegna. 

Per martedì della prossima settimana, se non si saranno 
verificati fatti nuovi e risolutivi, è programmata una asten
sione nazionale di 24 ore di tutta la categoria. Manifesta
zioni si terranno nei capoluoghi di regione. Subito dopo si 
svolgerà un attivo nazionale sindacale per una valutazione 
complessiva sull'andamento del negoziato. 

MILANO — La schiera di co-
luro cne. pur avanzando oual-
che ragione non infondata, 
più drasticamente si oppon
gono all'introduzione della ri
cevuta fiscale appare, a so
li due giorni dalla serrata di 
protesta, la cui data è fis
sata per dopodomani, note
volmente assottigliata. Un 
fronte pressoché isolato. Si 
va affermando infatti l'opi-
niione che, pur con i dovuti 
aggiustamenti. snellimenti. 
miglioramenti possibili della 
procedura proposta dal mini
stro Reviglio, l'obbligo della 
ricevuta IVA vada introdotto. 

Gli albergatori organizzati 
nella Faiat (Federazione ita
liana alberghi e turismo), per 
esempio, alla protesta antiri
cevuta non parteciperanno. 
Pur considerandolo « super-
llun » iin quanto secondo loro 
i controlli sarebbero già oggi 
< resi ampiamente possibili 
dalle esistenti e molteplici 
registrazioni contabili obbli
gatorie >). infatti, gli alberga
tori rispettano il provve
dimento del ministro delle Fi
nanze « in quanto legge del
la repubblica » pur se ne ri
tengono e indispensabile la re
visione ». 

E' un numeroso drappello, 

come si può ben immagina
re. che riduce di molto la 
consistenza del fronte dei 
« no ». Ma non è il solo. Un 
altro segnale arriva dal Nord. 
esattamente dall'Alto Adige. 
Qui la defaillance è estesa 
ad una vasta zona, assai im
portante dal punto di \ista 
dell'economia turistica. Gli 
alberghi, ma anche i risto
ranti. offriranno regolarmen
te letti e pasti per decisione 
dell'Unione altoatesina alber
gatori e ristoranti. 

C'è poi addirittura tutta una 
regione — il Veneto — in cui 
ali albergatori aderenti all' 
Arav (4.000 alberghi su 4.850) i 
non aderiranno alla serrata. 
Ci sono voci autorevoli, come 
quella dei giovani imprendi
tori della Confindustria. che 
hanno espresso piena solida
rietà a Reviglio. « Un serio 
e schietto accertamento del 
carico fiscale, condotto tra
mite gli strumenti istituziona
li — hanno detto — rimane 
il presupposto necessario per 
rendere trasparente l'insieme 
delle attività produttive e per 
assicurare condizioni di cor
retta concorrenza fra le im
prese ». 

Altri e più prevedibili « sì » 
alla ricevuta sono stati poi 

pronunciati da organizzazioni 
e partiti, specie da quelli che 
più si riconoscono negli ideali 
e negli interessi concreti dei 
lavoratori dipendenti e che 
quindi • « sentono » in modo 
particolare l'esigenza di una 
giustizia fiscale. La lotta all' 
evasione fiscale, ha detto il 
socialista Cicchino auguran
dosi che essa venga estesa a 
tutte le categorie, « costitui
sce un elemento essenziale 
per una politica di emergenza 
che inevitabilmente deve 
chiedere sacrifici a tutte le 
(.-lassi sociali. Il provvedimen
to. del resto — ha prosegui
to il responsabile della sezio
ne economica del PSI — è 
è stato già realizzato da anni 
in molti paesi europei. Non 
si può chiedere alla classe 
operaia una linea sindacale 
di contenimento salariale se 
contemporaneamente non si 
attenua l'iniquità del nostro 
sistema fiscale e se le altre 
classi e strati sociali non pa
gano le tasse nella misura do
vuta ». 

In polemica con l'organiz
zazione padronale Fipe-Conf-
commerrio. poi, il segretario 
del sindacato dei lavoratori 
del settore (Filcams-Cgil) 
Domenico Gotta smentisce 

che i dipendenti di alberghi 
e ristoranti percepiscano la 
« percentuale di servizio », a-
bolita fin dal '71. « I lavora
tori — dice Gotta — sono re
tribuiti in misura fissa in 
relazione ai livelli di profes
sionalità. E bene quindi che 
l'opinione pubblica sappia che. 
pur essendo mutata la forma 
di retribuzione, non pochi al
berghi e ristoranti continuano 
ad inserire nei conti dei clien
ti una "percentuale di servi
zio* che certamente non en
tra nelle tasche dei came
rieri ». Contro la serrata è 
anche il sindacato tessili 
Fulta. Persino il segretario 
del Pli Zanone si schiera a 
favore di una lotta all'eva
sione. «ferma ed imparziale». 

All'invito della Confcom-
mercio hanno aderito i tabac
cai aderenti alla Fit. i quali 
dopodomani e il 1. marzo 
chiudendo ci priveranno di si
garette e degli altri generi 
di Monopolio. Ad essi si uni
ranno gli operatori dei cam
peggi e dei villaggi turistici. 
Quanto alla Fiepet-Conferser-
centi, essa ha confermato la 
sua adesione allo sciopero. 
pur valutando positivamen
te alcune modifiche concesse 
dal ministro sulla base delle 
richieste fatte. 

L'Alfa conferma: 
Vaccovdo Nissan 
si farà presto 

ROMA — Ancora anticipa/ioni sulle trattative in corso fra 
l'Alfa Romeo e la Nissan, la casa automobilistica giapponese 
con la quale l'azienda milanese del biscione da tempo sta 
ricercando un accordo di coproduzione. Questa volta è il pre
sidente dell'Alfa Massacesi a confermare che le trattative 
« continuano e sono giunte ad un buon punto. Il calendario 
è stato rispettato, non abbiamo né perso un giorno, né gua
dagnato un giorno ». 

Dubbi sul buon fine dei contatti in corso fra Alfa e Nissan 
erano stati sparsi a piene mani nelle scorse settimane. Dopo 
aver dato ormai per quasi fatto un accordo per la fabbrica
zione e la commercializzazione soprattutto in Europa di un' 
auto di iftedia cilindrata con motore e parti" meccaniche del
l'Alfa e carrozzeria della Nissan, era stato lo stesso ministro 
delle Partecipazioni statali a confermare che tutto era bloc
cato negli uffici governativi in attesa di un esame più appro
fondito e complessa o della materia. 

In particolare venivano prese in considerazione le preoc
cupazioni delia Fiat (oltre che dell'industriale De Tomaso). 
La casa automobilistica torinese — avevano riportato fonti 
di infoi inazioni \icine alla Fiat — aveva addirittura offerto 
all'Alfa Romeo di sostituirsi alla Nissan, per timore elle 1 'ac
cordo con la casa automobilistica giapponese costituisse una 
sorta di « cavallo di Troia » nel mercato italiano e europeo 

« Noi rifiutiamo — ha detto ieri Massacesi nell'intervista 
rilasciata al GR 2 — la definizione di questo accordo come 
"un cavallo di Troia". Abbiamo pensato attentamente a quello 
che facevamo * 

E ancora il presidente dell'Alfa ha negato di essersi impe
gnato nei contatti con la casa automobilistica giapponese per 
poi essere più forte in una trattativa con la Fiat 

Di fatto la ricerca da parte dell'Alfa Romeo di uno o più 
partner non ha escludo. a quanto è dato sapere, fin dall'inizio 
la Fiat. E' vero, invece, che un primo progetto di coopera
zione Fiat-Alfa venne scartato perché aveva un altissimo co
sto in termini di occupazione nel Mezzogiorno. E' altrettanto 
vero che proprio recentemente i sindacati hanno chiesto alla 
Fiat di uscire dalle affermazioni generiche. « Se ci sono pro
poste serie da f?re all'Alfa — aveva dichiarato il segretario 
della FLM Sabatini —, la Fiat le faccia conoscere ». 

Le aziende delle fibre 
prendono i soldi dello 
Stato ma per licenziare 

Oggi sciopero, 4 ore, dei lavoratori del 
settore - La posizione del sindacato 

ROMA — Oggi i lavoratori 
delle fibre scioperano quattro 
ore. Contemporaneamente i 
dirigenti sindacali si incontre
ranno con il ministro dell'In
dustria Bisaglia per discutere 
della situazione del settore. 
Dopo la definizione da parte 

i delle maggiori aziende, Snia 
e Montefibre dei programmi 
aziendali e la assunzione da 
parte dell'Anic del salvatag
gio di Ottana. per il quale 
il governo ha dato all'Eni 160 
miliardi, si apre la verifica 
sul « piano fibre ». Ma esiste 
un vero e proprio piano per 
il settore delle fibre? I sin
dacati dicono di r.o. 
Ieri, durante una conferen

za stampa, il segretario con
federale della Cgil. Sergio Ga-
ravini — che ha presentato i 
motivi dello sciopero insieme 
a Cesare Del Piano segre
tario della Cisl e i segretari 
generali della Fulc. Trucchi. 
Sciavi e Coldagelli — ha det
to che e il governo si è impe
gnato a presentare il piano fi
bre. Ma questo piano ncn esi
ste. Esistono solo diversi pro
grammi aziendali elaborati 
nell'ambito della attuazione 
dei consorzi Snia e Montefi-

i bre. Il piano nazionale delle 
i fibre si risolve in pratica in 
' un accordo segreto, ma di 

spartizione delle quote produt
tive fra Snia, Montefibre e 
Anic ». -

Che prevedono questi piani? 
Su una occupazione comples
siva di 35.000 unità nel set
tore, ben 8.C00 lavoratori, dei 
quali oltre il 50 per cento nel 
Sud. vengono considerati « e-
suberanti ». Questo a fronte 
di un flusso di finanziamenti 
pubblici verso queste im
prese di 400 miliardi di lire 
che si sommano alla eroga
zione diretta del Tesoro all' 
Eni di 160 miliardi. Il pro
gramma di investimenti pre
visto non supera invece i 350 
miliardi, nei prossimi 4 anni. 

In realtà i sindacati ron 
sono d'acco-do sulle scelte 
produttive che stann< fa 
i gruppi del settore. Un esem
pio: il piano Snia prevede 
una disponibilità finanziaria 
assolutamente insufficiente 
(20 miliardi contro un fabbi
sogno di 100 miliardi) per la 
realizzazione di quello che è 

forse l'unico progetto innova
tivo dal punto di vista tecno
logico messo in cantiere dalla 
società e cioè la produzione 
di fibre derivate non dal pe
trolio ma dal legno, nel nuovo 
stabilimento di Rieti. E que
sto non è che un caso. 

Collocamento 
ai «privati» 
chiesto dalla 
Confindustria 
ROMA — La Confindustria 
ha chiesto ieri, nel corso di 
un convegno, la liberalizza
zione dell'attuale sistema di 
collocamento, mediante la 
creazione di agenzie private 
che affianchino — pratica
mente esautorandoli — gli 
uffici pubblici. La proposta 
l'ha fatta il vice presidente 
dell'associazione Buoncnstia-
ni ed è stata coaì presentata: 
le agenzie private dovrebbero 
essere costituite dalle orga
nizzazioni imprenditoriali e 
sindacali presenti nel Cnel 
che dovrebbero prestare ì lo 
ro servizi — gratuitamente si 
precisa — sotto il controlo di 
commissioni circoscrizionali 
paritetiche formate dalle par
ti sociali. 

A questa proposta confin
dustriale ha immediatamente 
risposto il ministro Scotti: 
« il monopolio pubblico della 
funzione del collocamento è 
un^ principio al quale non si 
può assolutamente derogare. 
in particolare — ha detto an
cora Scotti — nelle condizio
ni politiche attuali e conside
rata la posizione assunta cori 
molta franchezza dalle asso
ciazioni sindacali dei lavora
tori ». 

Questa posizione era stata. 
almeno ufficialmente, fino a 
poco tempo fa condivisa dal 
la stessa Confindustria. Gui
do Carli invece, intervenuto 
nel dibattito, aveva sostenuto 
le richieste dell'associazione 
degli imprenditori motivando
le con la necessità di adegua
re le strutture attuali del col
locamento a quelle di altri 
paesi europei. Scotti la pensa 
diversamente: «Se si vuole 
fare una politica attiva del
l'impiego occorrono leggi. 
mezzi e strumenti diversi da 
quelli di adesso. L'ufficio di 
collocamento deve riuscire a 
porre l'uomo giusto al posto 
giusto ». 

La posizione più volte e 
spressa dalle organizzazioni 
dei lavoratori è diametral 
mentre opposta alle attuali 
pretese della Confindustria 
Il problema attuale — è 
questa anche la posizione dei 
comunisti — non è certamen
te quello di privatizzare il 
collocamento. Il problema at
tuale è in primo luogo quello 
di difendere il suo carattere 
pubblico e al tempo stesso di 
operare per una sua maggio
re democratizzazione. In che 
modo? Il controllo sindacale 
va. ad esempio, rafforzato. 

Ogni altra strada è quindi 
fuorviante. In un momento 
di grave crisi interna — an
cora non si riesce a sapere 
se. come e quando verrà e-
letto il nuovo presidente — 
dalla Confindustria stanno 
giungendo segnali contraddit
tori ma in gran parte regres
sivi. 

L'ENI entra nel mercato mondiale del carbone 
Iniziate le importazioni - Ma l'obiettivo è l'estrazione di carburanti liquidi e gassosi, in alternativa al petrolio 
Rivalutazione del Sulcis e ricerca mineraria in Africa, A ustralia ed America - Anche la BP si lancia nel sintetico 

ROMA — In due giorni, tre 
fatti clamorosi sulla scena 
dell'energia. Dopo la Exxon. 
tré società guidate dalla BP 
concretizzano la scelta verso 
il carburante sintetico, an
nunciando investimenti per 
4,5 miliardi di dollari (3.600 
miliardi di lire) negli scisti 
bitumasi dell'Australia. Il go
verno australiano ritiene di 
avere riserve di petrolio per 
dodicimila cmji negli scisti 
bitumosi. Un rapporto del
l'Organizzazione internaziona
le del lavoro lancia, invece. 
la prospettiva del carbone: 
entro U 19S5 ali addetti al
l'industria carbonifera, sulla 
base di progetti avviati, pas
seranno da 4.7 milioni a oltre 
8 milioni. Creando 164 mila 
•posti di lavoro diretti ogni 
anno, l'industria del carbone 
sarà il principale settore in

dustriale in progresso su basi 
tecnologiche in gran parte 
nuove: U vecchio minatore di 
fondo è morto, avanzano le 
figure dei tecnici nelle minie
re automatizzate, i chimici 
della trasformazione in gas e 
metanolo. 

La terza notizia non è così 
entusiasmante ma resta si
gnificativa: negli Stati Uniti 
gli investimenti nel carbone 
rallentano, in attesa che sia
no pronte le nuove tecnologie 
— gasificazione e liquefazione 
— che consentono un impie
go flessibile e più pulito. 

Ciò che decide dei tempi e 
dei risultati, per questa par
ziale ma immediata alternati
va al petrolio, è dunque la 
padronanza delle nuove tec
nologie. Il primo tentativo 
di < piano energetico * italia
no — che ora il PCI chiede 

di rielaborare — affidava àl-
ì'ESl. due anni fa, la parte 
principale. Che cosa è stato 
fatto? 

Se abbiamo discusso con 
tue dirigenti del programma 
carbone. Essi ritengono che 
l'industria italiana possa in
ferirsi, alla pari di quella te-
Sesca o statunitense, sia nella 
coltivazione di giacimenti che 
nell'intero ciclo di trasforma-
rione. Le tecnologie già svi
luppate in altri paesi si pos-
rono acquisire, partecipando 
falla sperimentazione indu
striale (gestione di impianti 
pilota). 7 gruppi petroliferi 
Gulf, Mobil ed Exxon sareb 
hero ancora « aperti ». in 
questa fase, a partecipazioni. 
T« recenti incontri a livello 
governativo (e poi di impre
se) anche i tedeschi hanno 
mostrato una certa apertura 

per collaborazioni: ìa Veba, 
impresa a partecipazione sta
tale. ha un ruolo importante 
nell'attuazione del progetto di 
impianto di gasificazioneli-
quefazione sovvenzionato dal 
governo di Bonn. Per questo 
i giornali hanno parlato di 
una possibile collaborazione 
ESl-Veba. 

Con i sovietici è siato fatto 
un seminario di studio, in 
vista di ricerche comuni. Una 
esplorazione sui p ossibili 
programmi comuni è in cor
so con i polacchi, grossi e-
soortatori e già padroni di 
avanzate tecnologie di minie
ra e di lavorazione. 

All'ESI paragonano l'im
presa del carbone a quella 
avviata 25 anni fa nel campo 
del vetrólio: le riserve sono 
pi» ampie che per il petrolio, 
i paesi dove sono ubicate in 

MILANO — La Procura 
dovrà indagare sul traffici 
di capitali che hanno con
dotto alla crisi le società ita
liane del Gruppo Duina, di 
cui è titolare Vittorio Duina, 
attualmente stabilmente re
sidente nel suo ranch del 
Texas dopo avere abbando
nato le aziende sull'orlo del 
fallimento. La denuncia è 
partita da uno dei legali che 
assiste la Lega delle coope
rative. Duilio Oresti. Duina 
voleva cedere le proprie 
aziende alla Lega e sostiene 

I traffici valutari di Duina 
denunciati alla magistratura 

che questa mancata cessio
ne sarebbe alla base della 
crisi. La vertenza, aperta da 
due anni, avrebbe dovuto 
indurre da tempo la magi
stratura ad interessarsi del
le operazioni valutarle di 
Duina. Il finanziere è riu

scito. Invece, a sfuggire ad 
un accertamento obbiettivo 
delle sue responsablIitA. Per
sino 11 comportamento del 
creditori gli è stato favore
vole, evitandogli finora 11 
fallimento. Lo stesso Nucleo 
di polizia valutarla, messo 

sull'avviso dalle numerose 
e pubbliche accuse, non 
avrebbe ancora svolto una 
indagine esauriente sui mo
vimenti di capitali median
te i quali Duina ha «svuo
tato» le società italiane — 
che poi pretendeva di ven
dere in tale stato alla Lega 
-— costituendosi all'estero 
una cospicua accumulazio
ne. Duemila lavoratori del 
Gruppo sono le prime vitti
me di questi comporta-
menti. 

gran parte differenti da quel
li petroliferi. L'ESl ha avvia
to contatti per estrarre car
bone in Australia, Colombia, 
Stati Uniti. Canada, Mozam
bico (sta per partire una 
missione tecnica). In Italia il 
bacino del Sulcis viene riva
lutato come possibile base di 
un progetto dt estrazione 
piccolo ma importante in 
quanto consente di fare espe
rienze, formare uomini, svi
luppare impianti pilota utili 
ver il « balzo » nel mercato 
mondiale. Le ligniti della 
Toscana e di altre regioni. 
poche e disperse, sono consi 
derate con interesse. L'AGIP, 
che ha formato nel suo seno 
una Direzione ricerche ener
getiche diverse-RED, ha già 
importato carbone. Le due 
società distributrici, AG1P e 
1PB, vendono carbone ed of
frono assistenza tecnica a chi 
vuol tornare dal petrolio al 
carbone (ad esempio, alcuni 
cementifici). Le ricerche ven
gono condotte, principalmen
te. nd laboratori dell'Assere
ni (settore ricerche ESI) dì 
Milano e Monterotondo. 

Anche la SSAM, che o-
pcra nelle costruzioni petrol 
chimiche, affronta ora la ri
cerca per dotarsi della capa
cità di costruire impianti di 
dist illazione del carbone. Il 
Nuovo Pignone studia un 
processo per gasificare il 
carbone per alimentare cen

trali (anche elettriche) con 
rendimento più elevato. L'A
SIC riprende le ricerche di 
carbochimica, specie in vi
sta della produzione di me
tanolo che può essere un 
sostituto della bei.zina ma 
anche una base per la catena 
delle produzioni chimiche 
manifatturiere. 

Un paese privo di carbone 
può divenire, dunque, un 
protagonista della « seconda 
era » del carbone, parte di 
quel mondo di fonti di ener
gia vario e specializzato che 
caratterizzerà Vera post pe
trolifera. Ma quale sarà il 
ritmo, il tempo della risposta 
all'attuale presa mnnnvoli^i-
ca che attanaglia il mercato 
dell'energia? lnterpre'injr.o 
Yottimismo dei dirigenti ESI 
come un e ottimismo della 
volontà ». specie quando ci 
viene detto che enei mondo. 
partiamo tutti dallo stesso li 
vello y. Son solo le miniere 
dell'ENI sono da impiantare. 
ma la stessa acquisizione di 
tecnologie altrui, ed il loro 
perfezionamento. richiede 
arandì sforzi e grandi mezzi. 
Il nU0*'O Pfnno (mrrno^ra 
che il PCI chiede dorrebbe, 
fra l'altro, nrecuare oli uni e 
ali altri. Di potenziali tecno
logici e imprenditoriali sot
toutilizzati ce ne sono già 
troppi. 

Renzo Stefanelli 

%*/?É • I lavoratori 
x l respingono 

le minacce 
délVltavia 

Un operaio al lavoro in una miniera di carbone 

Dollaro in ascesa e oro 
debole ieri in Europa 

ROMA — Dollaro ancora In ascesa ed oro debole alla chiu
sura delle principali piazze europee, in un mercato Impron
tato alla calma, dovuta In parte alla pausa festiva osser
vata dai mercati statunitensi. 

Il dollaro ha guadagnato terreno a Francoforte, con 
chiusura a 1.7423 marchi, dopo un fixing a 1,7405 marchi, 
che già rispecchiava un miglioramento rispetto agli 1,7390 
marchi di ieri. Analogo andamento, a Parigi, sul franco 
francese, con valori di 4,0780 marchi contro 4,0720 di lerL 
In Italia il dollaro è stato quotato a 806,75 lire. 

L'oro ha ceduto su tutte le piazze, con chiusura a 695-700 
dollari l'oncia a Londra contro 709-713 di Ieri. A Zurigo, 
il metallo ha perduto ben 18 dollari, con una quotazione di 
693^98 dollari l'oncia In chiusura. Anche in Italia l'oro ha 
segnato una flessione, pari all'1.5 Ci, con valori di 18.480 lire 
al grammo. 

ROMA — Nel giorni scorsi 
la direzione della compagnia 
aerea Itavia ha diffuso un 
minaccioso « comunicato al 
personale e al Consiglio dt 
azienda » con il quale lo 
sciopero dei laroratori di 
terra del 6 febbraio scorso 
(ha riscosso un'altissima 
adesione) viene presentato 
— osservano i sindacati — 
a come una azione vessatoria 
contro cui si alza il vessillo 
garantista dell'azienda». 

L'azione di lotta, promossa 
dal consiglio d'azienda dopo 
lunghissime e estenuanti 
trattative per una corretta 
applicazione del contratto 
del "73 nella parte relativa 
all'inquadramento e sul ruo
lo della compagnia nel tra
sporto aereo, si è svolta 
senza incidenti, nonostante 
alcuni momenti di tensione 
ad uno degli Ingressi conse
guenti alle minacce di un 
impiegato nei confronti di 
un picchetto di scioperanti. 

L'azienda, nel comunicato, 
parla di forne di lotta 
«inammissibili», di «Intimi 
dazioni e Insicurezza nel 
posto di lavoro» e minaccia 
di far ricorso all'autorità 
giudiziaria. I sindacati e I 
lavoratori — ieri si sono riu-
nltl in assemblea a Ciam-
nlno — hanno respinto « con 
fermezza » 11 comunicato 
dell'azienda «sia ner il con
tenuto. sia Der il metodo» 
e accusano ntavta di misti-
flcare I reali contenuti del
la lotta e di cercare di 
«drammatizzare la sltm'lo-
ne per alzare una cortina 
fumogena sulle proprie re-
sponsabllità ». 
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